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“  Tu sei giusto, Signore, e sono retti i tuoi giudizi.”
G. Voler essere discepoli del Cristo significa avere scelto e deciso di seguirlo, significa avere scelto Cristo come unico punto di riferimento della e nella nostra vita. 
Lo seguiamo perché lo amiamo e perché abbiamo fondato su di lui, e solo su di lui, il nostro progetto di vita. 

Canto:
G. Nonostante tutto,vivremo infedeltà ed errori quotidiani, ma non saranno questi a troncare la nostra sequela se sapremo accettarli e viverli come limite e quindi come parte della croce che ogni giorno ci è chiesto di portare. Una croce fatta di grandi e piccole sofferenze e miserie, ma è proprio l’adesione alla “nostra” croce la via per divenire e rimanere suoi discepoli.  La Chiesa, oggi e sempre, è costruita da chi ha il coraggio di affidarsi soltanto a Dio e seguire Gesù con totale abbandono e senza nessun compromesso. 

SAC. “chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita.”
Dal Vangelo secondo Luca (14,25-33)

In quel tempo, siccome molta gente andava con lui, Gesù si voltò e disse: “Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda un’ambasceria per la pace. Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Oggi il vangelo inizia con un'impennata polemica fortissima: "Siccome molta gente andava con lui, Gesù si voltò indietro e disse...". Siccome molta gente si crede cristiana senza saperne le esigenze specifiche o prenderne sul serio tutta la radicalità di scelte...; siccome troppi si accontentano del minimo, identificano fede e buon senso comune, praticano la Chiesa ma fino a che non scocci troppo...; siccome molti dicono che ogni religione è uguale, basta seguire la propria coscienza...; siccome tutti siamo tentati di addolcire il vangelo e di adattarlo ai propri gusti..., Gesù si ferma e dice: Oh... ma sai bene cosa vuol dire essere mio discepolo? Hai coscienza di quale rischio e impegno comporti? Hai ben presente dove si arriva se prendi sul serio il venire dietro a me?
Tutti
Mi abbandono, o Dio, nelle tue mani. 
Gira e rigira quest'argilla, 
come creta nelle mani del vasaio. 
Dalle una forma e poi spezzala, se vuoi. 
Domanda, ordina, cosa vuoi che io faccia? 
Innalzato, umiliato, perseguitato, 
incompreso, calunniato, sconsolato, 
sofferente, inutile a tutto, 
non mi resta che dire, 
sull'esempio della tua Madre: 
«Sia fatto di me secondo la tua parola». 
Dammi l'amore per eccellenza, 
l'amore della croce, 
ma non delle croci eroiche 
che potrebbero nutrire l'amor proprio, 
ma di quelle croci volgari, 
che purtroppo porto con ripugnanza... 
Di quelle croci che si incontrano 
ogni giorno nella contraddizione, 
nell'insuccesso, nei falsi giudizi, 
nella freddezza, nel rifiuto 
e nel disprezzo degli altri, 
nel malessere e nei difetti del corpo, 
nelle tenebre della mente 
e nel silenzio e aridità del cuore. 
Allora solamente Tu saprai che Ti amo, 
anche se non lo saprò io, 
ma questo mi basta.
Amen
Adorazione silenziosa

G. Allacciarsi le cinture di sicurezza, pericolo di con​versione!
Gesù, oggi, ci suggerisce, come un buon promotore finanziario, di farci bene i conti in tasca, di investire in modo corretto, di non lasciarci ingannare.
1L. La vita, lo sappiamo, è una caccia al tesoro, una specie di scommessa che coinvolge tutti. Tutti, infatti, cerchiamo la pienezza, la felicità, ma non sappiamo bene in che cosa consista.
2L. Ovvio, fratelli e sorelle, intorno è pieno zeppo di gente che la felicità ce la vende a caro prezzo, che ci dice che la ragione ultima della nostra insoddisfazione è perché ci mancano trenta cavalli nel motore, o l'ultimo televiso​re formato gigante per vedere le programmi che ci mostrano un falso stile di vita, e - pazzesco! - c'è gente che ci ca​sca, che lavora come dei pazzi per accumulare denari e comprare cose assolutamente inutili.
1L. L'autore del libro della Sapienza, po​trebbe benissimo tenere una rubrica di attualità su un settimanale italiano: le sue riflessioni calzano a pen​nello con i nostri tempi.
2L. Guardando dentro di sé (sport poco diffuso oggi...), l'autore scopre che «I ragiona​menti dei mortali sono timidi e incerte le nostre rifles​sioni (...) chi può rintracciare le cose del cielo?».
1L. Il nostro mondo, che ha fatto progressi incredibili nella scienza e nella conoscenza, stenta a crescere nella sapien​za (la parola "sapienza" viene dal verbo assaporare, dare gusto), non riesce a dare risposte alle domande di senso degli uomini. 
2L. Un mondo tecnologico, organizzato, che anela a varcare gli spazi siderali, che conosce gran parte dei segreti dell'energia, che riesce a migliorare continua​mente il benessere degli abitanti del pianeta (almeno quelli dell'emisfero nord...) come il nostro, non riesce a dare risposta al ragazzo che si rifugia nella droga, all'o​dio che si scatena nella guerra, all'indifferenza e alla soli​tudine che rinchiudono in gabbie di cemento le famiglie.
1L. Che contraddizione! Forse davvero avremmo biso​gno di dare risposta alle domande vere e profonde che giacciono nel cuore dell'uomo, senza lasciarci inebria​re dal limitato successo del progresso scientifico, sen​za cadere negli specchietti per le allodole del consu​mismo sfrenato, nuova divinità del terzo millennio.
2L. Abbiamo davvero bisogno del dono della Sapienza per sollevare il nostro sguardo in alto.
1L. Dove si trova la felicità? 
2L. Gesù ha una risposta bruciante, inebriante: io solo -dice - posso colmare ogni desiderio. E Gesù incalza: pretende di essere più di ogni affetto, più della gioia più grande (l'amore, la paternità, la maternità) che un uomo possa sperimentare. 
3L. Non lasciatevi spaventare da quel «Chi non odia», la lingua ebraica ha una curiosa costruzione linguistica per cui, per dire che una ragazza è un vero schianto, si dice che non è brutta.
SAC. «Chi non odia» equivale, quindi, a dire: «Io posso essere amato più di ogni altra cosa».
4L. Gesù, Davvero può donare una gioia più grande della più grande gioia che riusciamo a sperimentare?
3L. Così pare.
4L. Fratelli e sorelle come noi, non esaltati, non "stra​ni", non diversi, hanno scoperto questa cosa, ci testi​moniano che, sì, il Signore è la pienezza della vita.
3L. Facciamoci bene i conti in tasca, allora, cercatori di Dio.
4L. La proposta del Signore è sconcertante e affascinan​te e se, dopo duemila anni, milioni di persone oggi la ascoltano, significa che forse è vero: solo Dio può col​mare la nostra inquietudine, lui solo può riempire il desi​derio di infinito che abita in ciascuno di noi.
3L. Così facendo, la nostra vita, da ora, cam​bia di prospettiva.
4L. Mettere la ricerca del tutto, la ricerca di Dio al cen​tro della nostra vita, ci fa divenire persone nuove.
3L. Ne sa qualcosa Filemone, simpatico cristiano delle origini, cui Paolo indirizza un biglietto di accompa​gnamento rimandandogli uno schiavo che si era rifu​giato presso l'Apostolo. 
4L. Paolo invita Filemone a usci​re dalla logica di questo mondo, padrone-schiavo, per entrare nella logica del Regno, fratello-fratello. Paolo non lo sa, ma in questo piccolo biglietto pianta il seme che diventerà l'albero dell'abolizione della schiavitù.
3L. Il Cristo, che mantiene ciò che promette, ci conce​da, veramente, di avere il coraggio di lasciare le nostre piccole certezze per affrontare con decisione l'avven​tura della sua sequela.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Mi chiedevo... ma quanto avrà sofferto Gesù sulla Croce? 
Mi chiedevo... ma come avrà fatto a sopportare tutto? 
Mi chiedevo... tante cose ed anche ora, in mezzo alla sofferenza,
 mi chiedo ancora dove sia un senso a tutto questo. 
Ecco, assimilata alla tua Croce ora comprendo che ogni sofferenza non è inutile. 
Il mattino mi sveglio grata di aver potuto riaprire gli occhi alla luce, e poi... 
Una fatica ed un offrire continuo fino alla sera. 
Ogni ora che passa è un'ora in più che il Signore concede. 
Cosa dire ancora? 
Come Paolo anch'io vorrei poter dire che non sono io che vivo ma è Cristo che vive in me... ma sono troppo fragile per riuscire ad avere una fede così grande. 
Signore, questa croce è pesante, portala tu insieme a me ed insieme ce la faremo. 
Amen.

Canto
G. «Se uno non odia suo padre, sua madre...». Gesù non insegna l'odio, lui che è stato la tenerezza in persona, lui che non toglie niente e dona tutto, né capovolge il quarto comandamento.
5L. Questo strano verbo "odiare" in bocca a Gesù significa, nel linguaggio semitico, «amare di meno», non restare chiuso solo nel piccolo cerchio della tua casa, facendone la misura del futuro.
6L. «Se uno non odia la propria vita...». Ma la vita si ama. Gesù intende dire: tu non sei la misura di te stesso; il tuo segreto è oltre te.
5L.  «Se uno non prende la croce», il massi​mo dell'amore immotivato, il massimo dell'amore puro, «non può essere mio discepolo».
6L. «Se uno non rinunzia a tutti i suoi averi». Rinuncia alle cose, non metterle in cima ai tuoi pensieri. Rinuncia alla logica dell'avere di più, in questo mondo disponibile a tut​ti i commerci e a tutte le vendite, disponibile perfino a vendere uomini e bambini.
5L. E infine rinuncia a questo sistema disposto a fare del denaro la misura ultima del bene e del male.
6L. C'era folla grande attorno a Gesù, eppure il Nazareno non si esalta per il numero, non cerca l'applauso delle folle, ma la totalità del cuore. Anche solo da parte di Dodici, o da meno ancora, quando dirà: 
SAC. «volete andarvene anche voi?». 
7L. Da uno almeno che, come Pietro, abbia il cuore di di​re: «tu solo hai parole che fanno viva, finalmente, la vita».
8L. Le parole di Gesù oggi sono come i chiodi della croci​fissione: entrano nella carne viva, ti fissano con dolore al​la sua proposta; Gesù non vuole tanto, vuole tutto.
7L. Ma a chi interessa diventare il discepolo delineato da Luca, cioè un povero Giobbe cui sono tolte amicizie e amori, e la sua vita è una collina di croci, ed è più povero dei poveri?
8L. È questo l'uomo nuovo? Senza amori, senza casa, solo, crocifisso, senza pane, figlio solo di sottrazioni e di abbandoni? È questa la storia alternativa che il vange​lo propone?
7L. Sono parole pericolose quelle di oggi, se capite male. L'accento va posto sul verbo principale: diventare disce​polo.
8L.  Il centro focale delle frasi non è sulla rinuncia, ma sulla conquista; non sul punto di partenza, ma sulla meta, che è la statura di Cristo: 
7L. «Io non sono / ancora e mai / il Cristo, / ma io sono questa / infinita possibilità» (D.M. Turoldo). 
8L. L'unica, affinchè sia data eternità a tutto ciò che di più bello portiamo nel cuore.
7L. La vita avanza per una passione, non per una o molte ri​nunce, non a colpi di sacrifici. 
8L. «Non s'impara se non ciò che si ama» (J.W. Goethe). 
7L. L'uomo diventa ciò che ama, ciò che contempla con gli occhi del cuore.
8L. Fissando lo sguardo su Cristo, diventerò non un uomo dimezzato, ma, come lui, un pacificato che diventa pacifi​catore, pane per la fame e vino per la festa. Come lui, frammento di stella dentro le vene oscure del mondo.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Non ti cercheremo nelle altezze, o Signore, 
ma in questa crocefissa storia dell'uomo, 
dove Tu sei entrato 
conficcandovi l'albero della Croce, 
per lievitarla verso la terra promessa 
con la forza contagiosa 
della tua Resurrezione. 
Donaci, 
di vivere in solidarietà profonda 
col nostro popolo 
per crescere, e patire, 
e lottare con esso, 
e rendere presente, 
dove Tu ci hai posto, 
la tua Parola 
di giudizio e di salvezza. 
Liberaci da ogni forma di amore 
universale e astratto, 
per credere all'umile 
e crocifisso amore, 
a questa terra, 
a questa gente.
Amen
Canto

Preghiere spontanee                    

G. O mio Signore, avevano proprio ragione quei santi di dire che capivano perché tu avessi così pochi seguaci: tu vuoi troppo da loro! E diffìcile seguirti, anche perché è difficile capire la tua filosofia: per seguirti ci parli di croce da portare, per guadagnare occorre rinunciare, per costruire bisogna privarsi dei beni. Senza contare la decisa relativizzazione degli affetti più cari e più santi. Dammi la tua sapienza, perché io possa vedere le cose come le vedi tu, perché nulla possa mai mettere in dubbio la mia confessione di fede: tu solo hai parole di vita eterna! Dammi la tua sapienza, perché io possa comprenderti e testimoniarti sempre meglio e con sempre più coraggio possa dire anche queste parole dure ed eterne. Conferma il mio povero cuore, perché non vacilli davanti alla croce: alla tua croce, alla mia e a quella dei miei fratelli.

 Si, o Signore: “Tu solo hai parole di vita eterna!”.
Tutti
Il legno della Croce, 
quel "legno del fallimento", 
è divenuto il parametro vero 
di ogni vittoria. 
Gesù ha operato più salvezza 
con le mani inchiodate sulla Croce, 
che con le mani stese sui malati. 
Donaci, Signore, 
di non sentirci costretti 
nell'aiutarTi a portare la Croce, 
di aiutarci a vedere 
anche nelle nostre croci 
e nella stessa Croce 
un mezzo per ricambiare 
il Tuo Amore, 
aiutaci a capire 
che la nostra storia crocifissa 
è già impregnata di resurrezione. 
Se ci sentiamo sfiniti, Signore, 
è perché, purtroppo, 
molti passi li abbiamo consumati 
sui viottoli nostri e non sui Tuoi, 
ma proprio i nostri fallimenti 
possono essere la salvezza 
della nostra vita. 
La Pasqua è la festa 
degli ex delusi della vita, 
nei cui cuori all'improvviso 
dilaga la speranza. 
Cambiare è possibile, 
per tutti e sempre!

Amen.

(Tonino Bello)
Canto
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